92 DE COSTUMI1I

fumo di quefto prodotto ; ma che il ForTis dica lo
fteflo dell’aglio, io gli rifpondo , che s’ egli avefle
bene offervato le campagne de’ Morlacchi, avrebbe ve-
duto, che ne piantano tanto in alcune Ville, cheols
tre il loro bifogno, ne portano a vendere al merca-
to. E’ fuori di ogni dubbio poi, che per la intiera
popolaziene della Morlacchia , convien annualmente
provvedere una grofla quantita di agli , ed altro di
quefto genere dagli ftranieri . Ma oramai mon vi 2
bifogno. di moftrar la utilitd a’Morlacchi, che ritrar-
rebbone daila piantagione di quefto prodotto, fareb-
be ben neceffario {uperar la loro pigrizia in fatto di
Agricoltura.,. ‘

Non mi faprei dar pace, fe lalciaffi forpaffare il
merito, che da il ForTIs all’aglio di mantener lun~
gamente robufti, e forti gl’individui, perche fecon-
do lui corregge la mala qualitd delle acque de’ fer-
batoi fangofi, o de’ fiumi impaludati, da’ quali mol-
ti Morlacchi fono coftretti attingere nel tempo di
State ( 2 ) E perché il merito, ch’egli da all’aglio
non lo darebbe pitr tofto all’aceto, di cui ne’ tempi
eftivi fe ne fervono i Morlacchi ad ufo di bevanda,
in ifpezidlitd, quando vanno lavorar nelle Campa«
gne, ove 'acque fono fangofe ¢ Si legge preflo Rol-
lin che tutti i foldati Romani portavano dell’aceto-
con efli loro, per attemprare la crudezza dell’acqua,,
eh’erano aftretti a ber talvolta molto. cattiva . Cate-
ne che non beveva altro che acqua, fe fi crede a
Plutarco, per qual ragione avra talora bevuto dell’-
aceto, quande era all’efercito, fe nen percheél’ acqua

fara ftata molto cruda? Ineltre 'aceto a qualitd rin-
fre-

-
"
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